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Vdiite tt agàslo 

Noi leggiamo una pagiha di dolore, un brano 
di cronaca contemporanea che ci commuove l'a­
nima a sdegno o a pietà : i fnsli delia Gran Corte 
di Giuaili2in nel Ueatne di Napoli. Sc«iipre abbia­
mo desiderato al .nostro paese buòne leggi ed uo­
mini che' ad esse porgessero mano incorrotta : ma 
póicbò ogni opera di leglslnzione 6 ardua, e uo­
mini sifTatti difficile 6 rinvenire, ci fu sempre caro 
riiccomandare 'In pubblicìtò a comune gnarentigia 
ed aflidare alla pubblica opinione il giudiiBio di 
eorte azioni notate d'infainin in un codice o tas­
sate con nna pena più o manco severa. Però è 
ben triste lo spettacolo dì una corte dì giustìzia, 
dove si rivelano le arti vili e Io oscene e corrotte 
coscienze di giudici malvagj, dove gli accusali si 
presetitano alla sbarra come vittime già predesti­
nate al sacrificio, dove la crudele ragion di Stato 
(ch'è il più delle volle follia piinitrice di qiie' po­
tenti, ì quali' hanno violate le supreme leggi deli-' 
l'umanità) impone silenzio alla ragione, alla na­
tura, al diritto. I! Popolo ad.: un tale spettacolo 
sentirà'Suscitarsi itel CHOI'JS quel fremilo geaerpso-f 
ohe ì mali costumi è i mali esempj hanno inse-' 
polcrato ma non morto per sempre, e mentre al­
l'accasalo uh nom di togu leggerà ia sentenza: 
morte o carcere duro, il Popolo griderà: infelice, 
là coscienza del Popolo f assolve. E l'accusato 
notando nella niolliludine che s'accalca a lui dap­
presso visi alleggiati a pietà e « dolore, si sen­
tirà forlc e crederà in quella. Giuslizia di' 6 su­
periore ai poveri sillogismi umani. 

La pubblicità nei gìudizj criminali fu sanzio­
nata anche pel nostro paese,- e fra breve noi pure 
assisleremo a colali scene, non impassibiìi spet­
tatori. E chi non si farà accorlo fra poco dell'in-
fluen/.a del nuovo sistema sui cosluaii del popolo e 
sulle riforme della legislazione? Chi non riconoscerà 
In gravezza dell' ullicio di avvocalo e di giudice? 

Le passioni sono le cause d' ogni delillo, 
quinili sarà sempre utile che il Popolo di frequente 
veda co' suoi occhi, ascolli collo sue orecchie e 
tocchi collo sue mani le deplorabili conseguenze 
d'una passione infrenala. Prima'd'oggi, col vec­
chio sistema di procedura, il Popolo nuli'altro u-
dlva tranne un sordo mormorio di un fallo crimi­
noso, nuir altro vedeva tranne, un uomo cui «n 
altro uòmo in nome di nna legge severa che tende 
u pretsenire i delitti, inlimava di piegare il collo 
sotto la mnnnnja o di nudare il petto ad alcune 
palle di piombo. E il sentimento che per solito 
predominava nel Popolo allo spettacolo della giu­
stizia esecutrice era l'orrore, il ribrezzo, la pietà.. 

11 Popolo non può studiare gli uomini sui 
libri; il Popolo non è alto a discernei-e, senza una. 
mente illuminata che lo guidi, i molliplici eifelli dei ' 
vizj e le loro conseguenze jjella vii» pubblica e-
domestica. Ma assistendo ad un diballimeiito cri­
minale 0 leggendone il resoconto sui giornali, di 
leggieri s'accorgerà del cammino tortuoso e dei 
veicoli quasi iinpcrcellihili che percorre U!i«sp«d-

sione per insignorirsi del'cuord umano, ralTronlern 
le circostanze, e pronuncierà là sentenza prima 
d'udirla dalle labbra del magist'alo. L'nula crimi­
nale può divenire una scuola leorico-pralica di mo­
rale e di filosofia psicologica e di sapienza civile. 

E per la proceduj-a pubbloa-orale il Popolo 
verrà a procedere l legislatori IBI pensare n quanto 
è peffozionamento delle l«ggi. Egli, Tramezzo a' 
dibattimenti, s'avvedrà che di sovente corto for­
malità lottano coir intima ragion dello cose, che 
talvolta la somma di cérli indìzj è più che sufli-
cicute a provare lo reità, l'aràfionìa di certe cir­
costanze è più che sumcientei a convincere del­
l' innocenza. Il Popolo, ìnnansb a cui l'idea della 
giustizio è nella sua sempliciln primigenio, con­
templerà le leggi umana, religiosa e morale hel-
r ampiezza dello loro sfera ed insegnerà forse a 
molti legislatori che la legge morale ogni altra in 
se acchiude, e che senza' di%1 ogni altra legge 
è tirannide o è un inciampo al progresso dell'U^ 
monilà. Noi abbiom fede nel buon senso delle mol­
titudini, nello anime schiettev nelle menti vergini 
per anco dell'arto de' sollisnii e delle sottigliezze 
ette dlsirugguiiof l'BIUMÌI'dell^ «tose -

Anche i giudici dovranno d' ora innanzi in­
camminarsi su questa via o tener gli occhi fissi n 
quella pngifia die proclama: etjuagliansa dts'ciltadini 
datanti la legge ; le leggi ospitano a render C uomo 
felice per quanto egli può essertó quaggìii;l' equità 
è alla fin fine la sintesi: d''ogni legge umana. Il 
giudice'non devo mai obbtìafe il inolivò per cui 
ò in sua mano tanto potere, nò chi n lui l'ha 
allìdalo: non deve inai ohtJilìare d'essere uomo è 
che onche i colpevoli gli furóWo coiisorli nei pia­
ceri e nei dolori della vita sociale. La freddezza, 
l'allerigia che insulta allo sventura, .:la severità 
di un nomo débole e spesso colpevole (giudiiie) 
contro un altro uomo debole"' e forse colpevole 
(imputalo) sì deggiono ormai- biasimare da ogni 
onesto cittadino, e questi giudici di tempera si forte 
e impassibili quand'hanno sóli'occhio il quadro della 
sventura e della colpa (la colpa'non di rado è mia 
sventura), questi giudici rendono allo Sialo die 
li elesse a lanlo oHicio un cattivo sorvigro, poichò 
fanno odiare la legge. Mirate il'Navarra Presidente 
della Gran Corte di Giuslizia nel reamo di Napoli. 
Davanti a lui stanno uomini' lafl'ranli dal digiuno, 
e dal crirccio dell' anima o dal. terrore por un ca­
stigo già minaccialo da chi vuole ad ogni costo 
in essi trovare delitti: davanti a Ini sta uno sven­
turato il qual' è pressoché giunto allo sua ora ul­
tima : la l'ebbre 1' ha consunto, le sue labbra non 
si ponhò schiudere se non a parole ìnterroUe e 
vuotò di. senso, il suo cervello è in fiamme, ed 
è'Il sul banco degli accusati.:., luì moribondo, lui 
ch'ha nulla a sperare o a temere dagli uomini. Ma 

..il Presidente ha interrogato i- mèdici : Leipnecìner, 
nnsintendo per due ore òlla seduta morrà ? E i mo­
dici risposero arrossendo: »o; o-Navarni presidenlo 
soggiunse: ebbene,- la giustizia abbia il suo corsoli 

Per. Iddio, non si faccia che hi giustizia sia 
credula ima oirudellà.. «na barbarie ;nòn si avvilisca 

la dignità umana. Agli Stali Uniti ebbo luogo nei 
primi mesi del corrente anno un celebre processo 
contro il dottor John Webster assassino del suo. 
collega il dottor Parkmann. Udiamo il signor Show 
presidente della Corto che condanna a morto l'o-
mìcida: John Webster I Dio ci preservi dal na-^ 
scondere f irresistibile sentimento di interesse, di 
simpatia e di compassione che sorge spontaneamente 
nei nostri cuori. Noi deploriamo calla più sincera 
cordialità la triste condizione cui H deiillo e' ha 
ridotto; e quatitunque non abbiamo alcuna parola 
di consolationé e di speranza terrena ad ojfrireii, 
noi ni raccomandiamo, nulla di meno, nel fondo 
deW anima alla grafia del nostro Padre celeste, 
che è sempre pieno di misericordia, e dal quale 
lutti possiamo sperare pace e pentono. Parole su­
blimi, udito le quali la folla si ritirò in un silensio 
pien di tristezza, commossa Hno olle lugriind; 
parole che ci fanno pensare con ammirazione' 8<l̂  
alcuno civili istituzioni del nuovo mondo invano 
invocate fra no]! 

Lo riforme promesse, la pubblicità de* gìa<dÌ4:j 
e la procedura orale faranno pure cotiosaéi>e''quantu 
l''onii;io dog:l( «rvocati sia importante;̂  e quali stttdj' 
da essi chieda la società e quale vita uneMfl' '»• 
dignitosa. Jioa più uno liianjn di paragrafi e (flt̂ utté' 
regole generali di' processo civile basteranno' tt' 
dare ad essi un tal nome: non più si proelaiùé''' 
ranno con vanagloria tidoptì di quella gretta scuoti!' 
ch'ha per improsa: il diritto è il codice, il éodiee-
è il diritto. Eglino saranno invitati a difendere I» 
vita, le sostanze, .1'oiiore de' loro'concUiadinr 
contro il fatto o l'attentalo'di chicchessia, atl»; ' 
luce de! pubblico, davanti ad un tribnti'alo coèci6n-' 
zioso ed JncorroMo; né potranno accedt̂ re a qiièl' 
tribunale, se noti conoscitori delPuomo,'delle sue> 
passioni, della storia. dell'Umanità, se non dotti' 
nella logisla'/.iune del loro paese, e nelle dottrine 
du' sommi filosol'i, se non posseditori di quella 
i"l(Miuoir/.a eh" btt la sua sorgente nella'vcritày » 
noircnlusiasniii delia verità, eloquenza ben diversa 
dalle oziose figure retoriche e dalle sterili formule' 
del sillogismo;. Sarà tolto in tal tnodp'a'cerlo arpie' 
do! l'or» di torcere a proprio vantaggio alcune frasi 
iimliigiic de'codici, di profittare di un'inesattezza 
Chlrinsec'a al fatto: l'opinione pubblica-li-j^iudi.-i . 
citerà inappullabilmeiito, e In moitiiiidino che in-': 
Ici'vcrrà ad ìin processo dai loro gesti, dal sudilô  
della loro voce, dalli) pronfe'/.za o. inrdifà doUer; 
ri.>ipo.<ile, dalla schietta enunciazione o diille contorto 
parole potrà arguir di sovente la giustizia o l ' in­
giustizia della causa ch't'ssi difondono, Distinguere 
la v(M'ilà dulia menzogn'i non ò poi cotanto dif-
ncìic cosa, quando daddovero ne alFatìobì Y aniina 
il desiderio di conoscoru la verità. 

Della procedura orale nelle liti oivlli in altra 
tempo terremo discorso. Allo suaccennate osser-
viizidiiì diede motivo la.prossima rìarganizzazìane 
giiitii'/.iaria, e la lollura di un processo che si.può 
dire una nuova edizione di altri celebri processi re­
gistrali nell'istoria del Reame di Napoli dal Taeilp 
d'̂ l' nostro sc'L'oIo Pietro Collcila, C, GII,'SSA-'<I. I 
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ESTREMA E DISPEIlAitA TRASEORMAZIOÌSE 

DELE; ATEismò 
ARTICOLO SK8T0. I!D ULTIMO 

•• CCorilinuiij. 0 fine) 

Lettera al doti. Bernardino Fonlanini 

b , Per impór fine a quantunque scrissi calamo 
•énrrenle o con giornalistica leggerévusa sul ma­
gnetismo animalo, e che tu per fermo avrai letto 
con amichovolo indulgenza, o Bernardino, arrogi 
ch'io, a vece di togliere a scherno la rinverdita 
scienza Mesmerìana, «credo anzi che il Magnetiz­
zatore, ma i| vero Magnetizzatore, può aver, non 
ch'altro, la possanza di turbare, a suo senno, e 
di disfare qualsivoglia idea, qualsivoglia serio di 
idee che s'elevino e altnversino 1' organo mute-
risle dell'animo, il cervello, nel Magnetizzalo. Pe­
rocché, non potendo svolgersi alcun pensiero nel 
nostro comune sensorio che non sia e preceduto 
e accompagnato e susseguilo da una nuova, qual 
si sia, ondulazione degli atomi encefalici, e questi 
ultimi essendo subbietlissimi in certe circostanze 
^ir urto del fluido-elettrico sopr' essi scaravventato 
dal 'volenfe .di tutta volontà Magnetizzatore, ne con 
seguita .che, alleggiali in altri ordini, e sospinti a 
movenze altre dalle prime, anche, i primi pensieri 
e le anteicedenti ideo doggiono abradersi dall' en­
cefalo del Magnetizzato e cedere il campo o ad 
altre idee, o ai una transitoria oblivione. 

Io.credo ancora che il Magnetizzatore valga 
a trasfondere nel Magnetizzato insieme ali' ondo, 
ai raggi elettrici, anche, le molecole contagiose 
eli'ei ( i l Magnetizzatore) aocliiudesso nella sua 
compage,' e, forse anco sensazioni e pensieri e 
alletti e passioni, paure o speranze, amori ed odi 
analoghi ai suoi. '-

•. Credo che l'uomo-Dio abbia suscitato dalsi-
IpiUia, del. sepolcro Ziazzoro -morcè il magiiotiamu, 

maih un modo non concesso per: certo a noi eredi 
d.ella. colpa. Un possente Magnetizzatore potrà ben^i 
mercè il fluido magnetico scuotere a.pienezza di 
vita r asfitico, ina un cadavere ed un cadavere qua-
tijiduano e fetente oh! mai no. Sol l'uom-Dio ed 
i Santi suoi-.ponuo' adempire l'inattesa maraviglia, 
Gesik Cristo nel suo nome e nel nome del padre 
e dello spirito Sauto saettò 1' clellrico della sua 
persona nel cadavere putrescente, e volle, e potò 
fare si che .quelle molecole ormai tiranneggiate 
dal chimico e jinisteriosq, scettro della morte si 
dipartissero di nuovo e ratto-obbedienti dalle oerchie 
dell'attrazione per rientrare i dominj Bronwninni 
od atteggiarsi un' altra volta a quelle forme, la di 
cui idea potenziale, come si è parlato, ò acchiusa 
ncir anima, immortale. 

Gesù Cristo potea anche senza l'elettro ani­
male ufHare l'anelilo d'una seconda vita a Lazzaro; 
ma alla sua divinila accoppiando l'umanitade an­
cora, aoprò umani argonionli a raggiungere uno 
scopo, n cui nessun uomo non potrà ncmmanco 
avvicinarsi giammiù, nemmnnco crederne possibile 
r ottenimento, sappendo die tra la potenza della 
vita e della morte intercede un abisso ini'ìnìto e' 
non una linea di demarcazione, come pensano 
nella loro atea demenza i Bulfaliniani. 

Atea demenza? In verità. E non solo il Buf-
falini colle sue slolle ed abbominandc ed HHIÌOSIU-
liche dottrine jatro-Chimiche meditava in segreto 
r abdicazione di Dio Vivente, e le rovine della 
Religione, ed il degradumcnlo e quindi l'infelicità 
dell' adamitica razza, ma e innanzi a quell' empio 
scrìbillanlo molti allri ( e mi rimango entro la cer­
chia'delle scienze llsiche) a tutt'ollranza, fune­
stando così la loro giovinezza poderosa, il loro 
acerrimo ingegno, lo loro veglie, la loro coscienza, 
e gitto facendo della lor anima immortale, s'argo­
mentarono a opporce le tenebre alla luce, il si-

lehzio etèra» di^ainientezzei al Dantesco triregno, 
ranarcbia ié0fm<tiiibiU all'increata ed Imperi­
tura poesia di Biéa E'per essi alea fu la geologia; 
l'astronomia fu'alla; o. la gravitazione del reli-
giosissipfio NentoJK 
non dire creata,i;tl 
e 'l Galvanismo a 
e pio intelletto di 
inagnulìsmo, tuttp, 
logi volevano ab 
almanco la polvere 

e la Chiiìfiica ringiovanita, per 
l martire e crédente' Lavoisier, ' 
ni dischiuso i vanni il mirabile 
Volta, e a' nostri di lo ,zoo-
1, lutto è ateo. Nequitosi geo-
leterno in terra, il cosmos, o 
siderale preesistente germe di 

quelli ; ma uno stolio più profóndo e più sincero 
e religioso intornq al sistema brittologico e pre­
cipuamente do' vuldini 0 freddali o tuttora a quando 
a quando ardenti,-'» rtnccesi dopo limgfre epoche 
0 quindi o quinci;'.Muuna.santa: medilazione sugli 
Oceani, sui Inghi '̂jsul fuoco centrico della terra, 
il quale colla l'ug8,t|de' secoli s'insepolcrft sempre 
più entro lo suo„iniJ! vìscere; mn il mondo fossile 
scoperto, quasi disji, dall'ci;celso Cuvier, mu lo 
studio delle razze .jininne e brulaìì e, vegetali vi­
venti ecc. ecc. dieijero ragione, a Mosò. 

Agli spillili f(ki del secolo decimottavo la 
gravitazione scusavi) l'assenza del,Creatore,ecosi, 
traile altre cose, diinputicarono, o s'infinsero, quella 
mano onnipotente càe ha.impresso'il moto di pro­
iezione alla in!riad<l(lì sfìtellìli, di pianeti, di'soli 
che'divorano le Joróiorbite vastissiine colla.rapidità 
del pensiero nelle itconfmnte voragini de' Cieli. 

I Chimici, sedotti dal demono dell' orgoglio a 
infellonire contro esso il Creatore, contro il Signore-
delia Vita e-della Morie, del tempo e dell' eter­
nila, delnulla e dell'Universo latrarono un giorno: 
;, • anche noi seni ii^. a fare o a • scomporre lutto 
quanto' il creato; aheh« jnoi a slanciar la vampa 
della vita entro i sea^eti della materia itiunimata '•' 
eppure mai non pervennero « plasmare il. più rozzo 
fil d'erba, e non peryerrannO mali, oh'mai, ed ora 
uijcli'. cBsi. »oI sttnI»<ltj[J;•is»-'^m«nO^•jlc^ ii>* « t e » od 

impotenti. • ',.• . . 
I ' Lorquando si diifuse i)er l' ammirata di tanto 
Europa la terribile. .S|doperta di Volla, e gli spori-
menti sullo rane morte di Galvani, sorsero, come 
un sol uomo, conto-.*'cento redivivi Cupanei e 
ginrarono di aver pur tra- mani vna volla alla fin 
line il mistero inaccessibile della, vita e della morte; 
so noìi che quel sommo e piissimo italiano,. Ales­
sandro Volta, dimostrò; a quagli illusi ed illudenti 
che, se i muscoli di .quelle rane credute morie si 
contraevano e davano' per ciò prove di vita, ciò 
dipendeva, a non dubitarne, dall'azione stimolante 
dell'acutissimo fluido elettrico su quel residuo di 
vitalità che ancora nidulava nelle non morto, ma 
asfittiche rane. Ottimamente, tanto è vero che ito 
a dileguo anche quell'alito estremo di vita, nep­
pure un oceano di elettricità basterebbe a desiare 
il menomo segno vitale in quelle rane, solo allora, 
e non dianzi, assolutamente morte. 

E nel nostri) secolo, avvegnaccbè vissuto da 
Manzoni e da Chateaubriand, da Rosmini e da La-
córdairc, e da cento'.e cento altri che, se non 
agguagliano ([uu'-soyjfani ingegni, loro vongpn.O' 
appresso, il Mesmei'ifiino, o zoo-magnetismo fu ed. 
ò l'ultimo gnaulo idi,i8nda che gli arrabbiati e ri­
dicoli eredi dell' Ateismo gittarono- in faccia al 
iSa«̂ > jrtoccessfWe, e noi abbiamo raccolto quel-
guanto tradizionale;-si noi, perchè alla fin fine 
basta avere una dramma di comun criterio, una 
scintilla d'imm'aginaziionr!, ma aggiunta a una fede 

. ardente nelle parole di Gesù Cristo, per sgominare, 
i fitti battaglioni dei discredenti, e voltarli in vi-
toporovol fuga. E la' terra e i cicli passeranno,. 
ma le parole di Gesù Cristo non ,passoranno mai. 
Passarono e si putrefecero lo antique religioni del­
l'Egitto, dell'Assiria, della Grecia, di Roma; la 
religione cannibalesca rie' Druidi, quella di Odino; 
passerà, e '1 giorno rallVetta il volo, il Maomet­

tismo, passerà il delirio e la subdotta ignoranza 
dei DiagortH, ma le parole del Nazzareno rimar­
ranno in eterno ed oltre. Anche le scienze fisiche, 
0 Bernardino, anche le scienze della materia ennr-
rdiio la gloria di Dio. Ovunque ti muli, ovunque 
tu 'appunti r avido sguardo, un' orma splendida del 
suo Spirilo Creatore od innovatore li solleva alla 
fede, alla speranza,, .alla,,.capltà, ìU muto cadaVere 
aperto dal notomico cultro e contemplato dal vero 
filosofo ti paria-di Dio;'che solo quell'elerno ar­
tista polca plnsinarola stupenda sintesi doli'urna-
nata argilla. Il primo vagito del neonato, l'ultimo 
rantolo del moribondo; il pensiero trascéndente 
del Genio, la voce del rimorso, tutto ti parla di 
Dio. Un atomo d'aria (die pur cupo i tre regni 
del 9reivto, un brievissitno.'alla nostra cortissima 
veduta trailo di cielo che pure acchiudo una mi­
riade' di sistemi solari' gridano tre volle Santo al 
Signore degli eserciti; a Lui che, se. il capo ac­
cenna, l'universo tace, tace del silenzio del nulla,; 
ed e'i nulladimanco sì rimarebbo eterno e beato 
nella nuova solitudine del nulla. 

La luce ondulata dal lurbinamento dot sole e 
In toncbra, talamo immacolato della luce cbe s'ad-
dorme; gli abissi del cielo e quelli della terra; il 
molo e la quiete. Io spazio ed il tempo, la vita 
e la morte,^ e l'ineluttabile desiderio dell'uenlio 
di conoscere, di amaro d'infuturarsi in etomo, 
annunziano Dio. 

E l'Elettricità solilo dulie sue divine .nari;j 
onde ne sono innondati e '1 nrniamento e la t«rra 
è.noi che, sotto nomo di zoo-magnetismo,posr-
sia'mo a quando a quando trasfonderla in altri-di 
mijuo energica .volontà mi freme, nel cuor profondo;' 
,Vi ò Dio; ìmniensamenìe grande, immensamente 
liùono, ma terribilmente giusto e che persegue e 
punisce .gli erapi sin nella' quarta generazione. 
E luttnvolta gli atei hanno ferreo 1' udito a tanta 
-'piena di voci,i-e(l, in- noirfe dello zoo-'niagijotisrao,''' 
p nostri,giorni lo rinnegano, come fecero gli empi 
lor padri ne! nome di altre filosofie. Mn checché 
pensino e bramino o palesemente o in secreto l. 
p'ecorili contiiiovatori del decimottavo secolo, que-
sia, si voglia 0 non si voglia, è V estrema e di-
sjjerata Irasformaùone dell-Ateismo nel campo dellp 
scienze fisiche. Vivi nella paco del Signore, o di­
letto Bernardino, e ricordali del tuo condiscepolo 

L. Pico 

L'urte drammatica in Piemonte 

Leggiamo nel Museo, giornale di Torino, lo 
parole che seguono intorno ad un argomento su' 
cui vogliamo fermare l'nllenzione d'ogni buon 
italiano : 

A far più bella la libertà del Piemonte con­
correrà fra poco eziandio In letteratura rapprcsen-
lativA, la quale giace or» tanto' in basso per la 
inelte^'/ia degli attori, pur lo scoraggiamento in 
cai'si tennopo finora'gli-autori, e per la .noncu-r• 
ranza dei governi. 

Ora stassi fra noi costilueiido una società di 
autori drammatici italiani, i quali prendendo a- gui­
da il vessillo della nazionalità iluliana, < daranno . 
opera a far risorgere quosl' arie tanto potente ad 
inrond(!re sensi ed aifolli di grandezza e di forza; 
e por tale ett'etio presenteranno al governo od al 

-Parlamento un progetto di statuto, il quale tenderà 
n raccogliere lo sparse forzo degli ingegni dram­
matici italleni per indirizzarle ad un solo scopo, 

' a quello cioè di fare del teatro una palestra di 
virtù, una tribuna di italianiln, una scuola d'inse­
gnamenti cininentemento morali e civili. 

In lai guisa il Piemonte servirà di esempio 
a ttilte le nazioni ed eserciterà su -iulta la Peni-
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9*)Ia uhh cosi efficaco influenza cho non larderà 
n fèndersi signóre di lutti ^li animi ò dello v o ­
glio pid contrario. 

.. .E in altro giornalo leggiamo su questo pro-
posilo : 

La letteratura drarnmatica diffonde meglio di 
ognivsitra i Iiinii e<]tSi<GOgnìÌ!ioni; pcrocchó in esse 
il .principio estetico Oche nell' èpica e nella lirica 
non è accosslbil© se non ai'più fini o colli inlol-
léUi) mercè il potènte' sus'àidio dell' arte rappre-
Gcntalivfl, giunse a pcnclraro anclic gli nitlini più 
grossolani;- e gli eifetli perciò no sono più sicuri, 
perchè più inimudiati, " 

Dalla commedia ritrae il popolo i dil'clli' s o ­
ciali, e dal ridìcolo che 'Ir accompagna impara a 
divezzarsene. — Dalla tragedia apprende a meno 
invidiale 1' alla conrtìxione dei Graiuli, scorgendo 
come fra 1' aule dorate regnino talvolta miserie e 
sventure, più che non sotto l'umile tetto dell'ar­
tigiano. --- Dal dramma «lurìco conosce \o gesta 
dogli avi. — Dal drdmina sociale i grandi vizii e 
lo grandi virtù dei èonlomporanei. 

Gli spettacoli elibero sempre, ed in ogni luogo 
una .culloganza non indiUercntC'colle vicende dei 
popoli. I gittachi olimpici eeano di sprono ad ot­
tenere un premio ambitb dagli eroi, dai cittadini 
o dui,poeti,'ed alimentavano così la virtù guor-
roscn e le lettere, T- 11 loalro di Aleno esercitò 
un Icinpo quella missione cho la moderna civiltà 
sembra aver confidato al giornalismo, e quindi le 
questioni di Stalo eraiió (forse con soverchia l i ­
cenza) discusso e trattale dalle scene. — Il s e ­
palo, e gl'Imperatori Romani coi ludi circensi ìn-
frennno la riottosa plebe e l'avvincevano alla loro 
dispotica volontà. — Neil' olà di mezzo le giostre 
ed i tornei mantennero lo spirilo od il fuoco della 
cavalleria intanto che illudevano ì popoli vassalli 
od-alleggerivano loto il poso dèlie catene feudali. 

.Sonibrnvn 'forse meii dura la .sorvitù pre­
stala a'.signori che facevano bella mostra di sé 
e davano : spettacoli! 

LEZIONI DI IGIKNE POPOLARE 

Islruiru f;l°ÌKnurunli 

Dollrina Cfisiiana 

1. 

" A chi liii lii l'rî ii.'i tilli'o inni non {ibliìsn^ua n va rl-
canliiiuln il \olgo, e ad una voce il riiieloiio allri nssn! 
che ioii pcKn'" '-Ile volgo, quasi l'osse (jui-sto il pessimo 
du' inali chu tillli;;;gaii(i ì' umanltit. A me {ieró,.con buona 
pace del volgo u iW seguaci suoi, (|iicll' aulico adagio ; 
riesce un grande errore e peggio, ed jiHermo i;ivccc a' 
prossimi' o liaitiiiii, ciie di dilli i malori clic dal vaso di 
t'andoro si riversarono sui tormentali tigli di Adamo, non 
ve n' Ila nessun» più mite, più sincero, e più presto a 
saiiarsi della, iiìaledttta rogna, l'erció io die ehbi .sempre 
affetto a pigliare le dil'cse dei calunniali e dei malede.lli 
dal Éiioiido, voglio dire l'apologia d'min inl'crmilà si ini-
quamenlc alilioiiiìnata. lì vero elle cosi adoperando mi 
udrò da' IjelKu'di gridare, avvocato, apologista deità rogiia: 
ina che la a me lu sberlarc di costoro 

.4 Dio spiaceuli, e agli nemici sui ? 

Dovrò perciò mutare consiglio? rivolgermi dall'o­
norata impresa, e lasciare clic Irionli la calunnia ed il 
mendoccio? Oibò, oit)ò, mi pare che se mi lucessi reo di 
cosi esosa codardia, non oserei più levare la mia fiiecia 
al sole. K poi, se bene mi ricoiUii, non lui uno fi rsc chiaris­
simi lelteruli speso gli ingegni a diireodire, e (|uel die è 
peagio n lodare, per celia, )« r|uarlanii, )<i slizza, ia peste, e 
ciò ohe per mìo awiso e peggiore della (piiiilana, della 
stizza e della peste, il dolce far riieiile'.' K perchè ino sarA 
inlmlello a me povero scrillorcllo da trivio, di dilaiirnii 
da buon senno difenditore della rogna, ipiaiido ho per 
certo che questa apologia impoi'terfi la disfalla dimoili 
pregiudi/.ii, ed il trionfo di molte utili verità? Mi pai'e che 
tiè gli,(idmini né il diavolo islesso aLhiaiio ad odirarsi 
perché ini vo' togliere questo r«/,7.olo dal capo, e sono 
persuaso anzi che ì pedanti ed i eiiliei. die io temo un 

tantino più di' satanasso, iai')intiVi>pl|tdso eli onore oli' o'-
/jcra min. i*e)'ò mi pro{onlio ̂ ihfniknlc ÙK) )Miìgo della 
iiKituriu, di cui rhi'Sono iiitfo iicriU, e incomincio dal 
supplicai'c i'miet'2!i lettori nf n'dn tusciursi sgomentare, 
dalle brutte immagini elle rtkvcglî A, 'nelle anime loro 
gentili, il nóme del mòrbo ìèoihinicato cho io ' tolsi a 
patrocinare. Non torcete il nlfô  hot guArdatc bronci alla 
mia vituperata cliente, si traila 4'i ĵ 'ovarc al prossimo, e 
quando uortio vuol commettere il iene in questo p-ani-
maccitì di mondo, bisogna cllfe''«itcéga sempre-fastidi 
e penitenze. • Finita questi cantifira, che- si'potrebbe 
anche'dire esordio (l<>I mio- scrmwrino, venite (jui, pi-
glhttevi'una scràiiiiii, «cdeic a Vosi''agio, disoorrìamola 
insieme l'raternaitfèhle''sù qrteSI'o bi'hetliro tema, lì prima 
di tutto diteini,' carissimi iiiiVi, noni'la vi par din iniqiiitA 
madorbalu il .sentenziare' eOl 'vòl̂ Ulfité' In rogna sia un 
male aiibomiuevole, un Walc iiisìulb.so,''la rogna poverina 
elle a mnlap'cM'la Vt'è-ficeiltti'n'ddaso ad un ;;iilanluumn 
ce là aV*erte entifafevolineiilertlwisuo venire, e del stin 
stiirsegli iulorno « con quel sodvélViisotito prurito » die 
tulli sanAo, perchè e' s'ingegni •lliilo a caceiadn dalia 
persona? Non Hi pare nequizia l'ibborrire tanto che si 
la della rogna, die quando la si 'Cirt- ne' suoi incuna­
boli, (oh'la' magniiiéa espressione:)' e quando non sia 
aceoppiala ad altri malanni.'Si lascia vincere in poco d'o­
ra da renio farmaci, senza che tu abbia pur una volta 
ad insudiciarli il palalo con tisane,.ilecotti, elisir! ed altre 
delizie farinaceuliehe, e senza ubblij;arli a letto un giorno 
soh, e seum diviciarti l'uso ài iìissiina dolccuzfl della 
vita, senza interdirti di conversaréicoll' amico e di l'are 
l'amore coM'nmiea? Da bravi avanti-calunniatori ed av-

ivei-snri-dilla rogna, da bravi additatemi tra la varia fa-
ntrgiiii de' morhi die con vice assidila l'anno a gara a chi 
meglio niolesti e crucci ed uccida r.iniinale bipede ed im-
piiliiiu (0, come io, lo dico ^animale'delle contraddizioni , 
adif'itatcìiii un morho che sia più '̂irile a conoscersi, e che 
risani più loslumetite e con minnri.tcdii de' miseri mor­
tali? Ma voi, signor avvocalo dcllD rogna, mentile alla 
faccia della lena e de! cielo, lisjKmderaimo senza dubbio 
gli avvcrsiri-, siete voi iiil'criiio negli occhi della melile 
per non vedere come i l'alli.ragiflBitlo avversi alle vostro 
opinioni? (iomc non ìseorgcte tanti lap'ni ehedi e iiollc 
dolnnind acerbamente per cpiesta the voi dite iimoeeu-
tissima infermità ? Possìbile che voi'ignoriate che la vostra 
bcgnignìsslma rogiia ha giil mandale tante vitlìmc all' Or­
co, e che medid «perii e saptili si Iravagliano indarno a 
sanarla, che la c.insomma.per moliî ^me d'ealuroumane. 
'uiinvcrh piaga d'Egitto?'niiifìisté TOI unii"sola dellcnoiii 
di (|Uesli sciagurati ? Adagio, adagio, signori miei, non 
crediate d' avermi gift confuso con tonte ciancie : io mi 
'èra appiirecdiìalo alle difese, ed lié già pronta la ris­
posta. Imprima d' ogni altra cosa diro di' io non ho giam-
iiiai attÌT/ii'ito rh* i mali di cui v«i <ì«le aiirkiii<> «Ila r<i 
gna non ci siano'in questo iiiHlmondhi e ti smi purtroppo 
e ve n'hanno peggioi'i di quellicbe voi. dite; ina sirte 
voi ben sicuri a giudicare che questi mali si derivano dalla 
rogna? >on è egli più equo e più conforme al vero e 
qui sta il nodo della questione) l'ascriverli invece alla 
ignoranza, all'.ignavia, alla pervicacia diii volgo, ed alla 
iioneuraiiza crudele di coloro che gulfrdano alle sue mi­
serie senza avvisare ai mezzi opportuni a cessarle? Oli io 
credo, e creder eredo il vero, che lo'jeosB siano assolutn-
ini'DÌe rosi, e sun |)nslo a 'provarlo a dii lo vuole in 
rampo chiuso ed iipeiln : agli avversari la scelta. 

Ma intanto ditemi in nome di hitti ipiàttro gli H 
vangelisti, che colpa Ita la rogna se. quei me.'ìdruii.ohe 
se la pollano addos.so e che la scorgono germinare in 
tutta la persona e innestarsi a tutti n (piasi liilli ([iicl 
disgraziati che loro stanno d'appressa^ perfidiano a Ira-
s.'indarla,a.serivcrido i loro sofl'riri al (fithrc iWl snii'^rti'-; iti 
cilii salati, all'alluso del vino, alle strèi;he, al diiiionio. a 
tulio insomma fuorehè alla verace cnî ione del niale?(^hi; 
C'ilpa ha la ro.iina se cului che ne è iiìrcltn fino a'capagli, 
anziché doiiiaiidaie consigli al medicn'onde rinsaiiure, lo 
chiede invece alla eiimare.al compare, « iiìaiiisealco nSiuf 
li.(Mia II ecc.? Che eolpu ha la rognaac Tidiota paziente 
riliiila gli avvisi della scienza saiialrfc?4)ei'c|iè si crede rhe 
i paliineiili che gli cagiona ((uesto mdviio lo eaiiiiiino da 
nllri maialini pcgi;ìori, e se andiR qliaJidu né è tulio coii-
(.iHiiiMlo ride in tixxhi n chi sì proJ'erjsef .sau/H'Io; perdiù 
non vede spuntare le puslolìne Ira le jlila e sui polsi, e 
pefi-fio. perché non sa inteiiderc eouiq si ahhia pii,'lialo 
quel guaio? Che colpa lia la rogna .se'jneglella si molli-
plica all' infinito sulla pelle, e se per i' assiduo grattare 
e gralfiare clic fa sopra di.se il pcrvleaoi scabbioso la pelle, 
dico, si guasta, infiamma, e si ammorba ili orpeli, di forun­
coli e di t'IcMoiiì ecc ? Clte colfia ha lii'lvgmt ,w n qiienti 
tristi malori'né coiiseguiinnrt allei peggiori ne' visceri più 
preziosi dell' umana ecmpagiue, die lalirn olfeiidonn IITC-
parahihnenlo la salute di quei miseri, e lalora li menano a 
morie? Ohe colpa lui la r.igna se . . . ma ho dello aiiclie 
troppo a dilesa della mia buona cliente^ però ini taccio, 
siedo a .«ìcrannn, mi astergo i sudori sparsi per si bella 
faliea, confrirlalo dalla certezza d'aver ì idoKo al silenzio 
lutti quei tristi che davano liìasmo e mala voce alta ro-
gii;i: potere maraviglio'.o della mia diiildiicu: 

Palio certo impertanto d' aver insognato celiando' 
provvidissime verità, la cui nianìfeslnzionc può soccorrere 
grandemente alla salute del popolo a cui ho devoto le 
mie cure gli 'àlTelti mici, quanto posso raccomando que­
sta lezione alla mente ed al cuore dei buoni, onde pro-
iiitti a quc' sciagurati che tanta parte formano dell' umana 
famiglia, e che hanno tanto uopo della nostra carilit. La 
raccomando ai ninntrop! in nome di Dio e' del prosisimo, 
la raccomando agli egoisti ( che sono Inoli) in nome del 
loro proprio bene, perchè non credano gìA questi egregi 
signori di essere sicuri dall'agresslone di questa turpe 
pestilenza standosi chiusi entro quel muro di bronzo che 
il mollilo ha posto fra il povero ed il ricco. Sappidnn ps!si 
che I' audace morbo trasandato o mal ruratn dalia lurida 
plebe, dopo aver colto viltinie meno abbiette, «rdìscc'sa-
h're. dalla modesta dinmro dell' arliere,"dal Jubrico tugurio 
del bracccnlc e del piazzino ni palagi dei piitrtzi d degli 
epuloni 

» li questo è vfv. cosi com' io vi parlo « 

' Dunque filanlrnpi ed egoisti (oh mo.itruosa alleanza) 
facciano a gara a predicare a! popolo ipiesti triviàirssìmi 
veri. 

Badate vi scongiuro per vostro ed allrui aiiior'e af­
finchè nessuno d! quei poverelli elle a voi son legali |)ei' 
lauti vincoli d'inltnssi e di earilil, cada villima di quei . 
pregiudizi, di quegli errori che lo con pietoso animo'mi 
argomentai a svelare e comballere. E sarà Htcrcedealla 
v«>lra soìieciluiJine lo sciimivivc l'orse voi o i vostri fiiijii 
dalle noie di ipicstu malore, e di tulli quei peggióri che 
gli fauno corteggio (piando è nigletlo e curalo inalc-, vi 
sar;t mercede la certezza d' avere preservalo, od almeno 
di aver grandemente accorciati i patimenti che dalla ro­
gna derivano a tante creature tulle vostro prossimo, e che 
peieiù hanno diritto ai vostri avvisi, alle vostre cure, alla 
voslra commiserazione. 

Giicouo Zv.tiaiLi.i 

ia lìeilaìione dc//'Ali!tiimietii Art ricevuto da Ciriilitla la seguente 

lettera, che pubblica ben tvleiilieri, coicggeiulo però certa 

efprestlioni per essa Reiluwne troppo cortesi « di cui 

yingrmiti io scrittore. 

•* Citi'dnle 0 arjoxto \SJO: 

1/tu'tiC'Oln i nasi dopo il fSAR fu Ifilln finì von molffv 
piinicrc, forse perchè molti èrano gP intcn-sMHh a constìr.vdi' 
Situo il proprio DOSO, ma senw • fono perdio ì giilunluuimnì 
Hmitno ìli vmììì e ^O(lonr> nul voijfirlu propìigiiiilii i; (]it'ei<9.,,t 
Civirliilfìiii ilutiqiie vi ringroKÌano put'cliò io itvuiu incerilo. w\ 
vostro periodico., che lu tlomeiiic»' vieitu u^pî Uutti coti cu^ip^iiU 
e.'fi If^'ìru con UiUfllo du moli', e rin^ruKJiiuu ;id ttinpu.sle^ao 
({uall'Cfrfre^lo }Utgìislfuto il tiuttlo, ncorfH} a[^QW4 V ai'ìh'oìo ri^^ 
l^aiarduaic i tub'acclii, ordinava ili ricoiuisciire il fiiUo d di'prùV-' 
vfidcrti lilla cessazione d'ogni nhiiso. Questo ò un vi^ro-vantàg­
gio dulia »triinpii, ed io vi couiiigliu u continiiiirt; ironie uvétfì' 
c'ommciato..-, Affpt si facciitn pure mueitri (/'«((ti pòfitica e gpif« 
tcrino le loro ilotlrinf! ai dotti; V AUkhnista s'appaghi'd'iòtrulro 
^r ignoranti: l'orse la nii,ssÌone dui primi pnò esî uru più gloriola, 
md la vostra ò più utile. 

Certo che seguilundo, cotn'io vi consiglio, u dire la vtTitn. 
con coraggio, troverete molti che vi grideranno lu croce uddosaPf 
e ulcnni ussouiati permalosi rinuncieriinno alf u^iriùciu/.ione. Ma 
avrete ÌI conlorli) degli onesti e dei buoni che vi cliìnmeriinno 
hentMiierilo ilelhi putriu. . . lo sugniterò w scrivervi e, rueconiiin-
dniido r Afckmisla, sono persuaso di cooperare con voi ul bnnn 
del nostro paese; e voi, spero, puhhtiehurete i[uelte osservu/ioui 
che verrò t'aceiiilo intorno u cose dì non lieve niomeuto. Sa 
palesali gli abusi, non si volcnse tdle nostre parole dar a»coUo> 
pnbhlicberoste voi i nomi o i i'uUi di obi è autor delP abuso? 
Per esempio, t* iiiuiieijto procedere di (lue' t'ilundiuri, i (|U»Ìi an-, 
iiiiiiciano iìììo Cuincru lìi Comnwrvìn t}''ocminire sui e tuIvoKa' 
perfino dodici lonielli con gaietta propria, mentre colla propria 
non ne oucnperelihnro l'orse che uno solo, calcolandosi per cia-
setra fornello le mitlu libbra? Kppnre'molti'sono eotii'ro cbé in' 
MOti\{-s>ah-n sifMnuituno da qiiella int[ìOsUi! Ditr-Uì voi iitia puròla 
alla Carnerii di Commercio perchè eorrejf'ga il modo di pugqr. 
qiie'.lii la!!»;}, non etisendo e(pio che chi pOif.seihì lui fornello. 
pa;:iii come chi no occupa cinque? lì! come ni concilia il nou 
p»;̂ Mr (a lassa tii chi lavora (a gaietta prujtria e il jiagur lu 
las-Ju di coinmercio di .chi vende di'i'r.ilc jiroiinc, i-niiic pune u 
vino? VI .sannno ragioni in propit-silo, ma in oygi che tutto 
sta por esst-re lit'orinalo, va heiie ricordare essere cosa otlima 
nniformure alenile norme per ca.'ti consimili. Kncconiandovi dunquo 
a tener conto di (pittnto pnò giovare al nostro b'riuli, e mi 
piace il vo.<itro metodo d' esser parco di lodi, poiuiiò la lode 
nel jiiù degli uomini produco rellello dell'oppio. l*erò luWoUti 
va bene anche luuare: anche la h'iii^ilu del UurreUt tulvoUu al­
lentava i suoi colpi! lu voglio durvene occa<}iouu ricordando 
con onore la Congrega/.ione Muni(.'.ipale di Civldulc ohe sorve­
glia nUejjtit alhi ìstrn/ione, ai lavori pubblìeì e a quti/ito è di 
dok'.iro por la nostra città. Se V Atchìniìsta occuperassi di coso 
nostre, come ha fatto l'inora, anche lo Autoritfi loculi leggeranno 
il Vostro periodico, ed abbiamo motivo o spererò che le vostra'. 
ass nw/.iani lum ssninno aemiìre itifruttuoat. Amatemi o crede-' 
mi tntto vostro. ^ 

P. r,. 
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RACCONTO pi D. BARNABA 

' .Xw • ' 

Il vcccliio Conte di G chiamò il suo lìgliitolo ul 
letto di morte. Pareva al buoa uomo di lascinrlo troppo 
solo s,ulla terra, sendo ci iu uno stato tanto deplorabile: 
quindi aveva stabilito dì dargli una dolce compagiin, 
cito colPaffetto di sposa milij,'assc l'amaritudine della sua 
sventura. 

A tal' uopo egli aveva, ancor prima di mettersi a 
letto, fermati i suoi sguardi sulla vedova d'un italiano 
colik stanziata, la quale gli avrebbe portato in dote un cuore 
«sperto nel porgere coDsolazìoni .all' anime travagliatCi. 
Federico quando intese questa proposta, rifiuti) risoUila-
mente di aderire ai desideri! paterni. Ma si cominciò a 
parlargli con lutto il senno che pnò fornire 1' csperieiun 
dei conforti che a lui deriverebbero.dall'avere un'nniira, 
la quale indirizzando ogni suo studio a rendergli ^ruditn 
resistenza, gli servirebbe in pari tempo d'ajuto nelle tra­
versie di cui é cosparsa la viii deiresiglio. il buon vecchio 
aggiunse che non, morrebbe contento se prima non era 

. assicurato che egli avesse un» campagna ; e che iniinc le 
sue faeoitik, passerebbero agli estranei se egli andasse n 
mancare senza successione. Ma in mezzo a tutti qticsli 
favj i;agionamenti del padre. Federico esitava, ne sapeva 
ancora.'rÌ3olversi od obbedire. 

..Alla fine non ci volle senoucbò la vista di un padre' 
^moribondo, di un padre che sempre e con tanta artcziòne 
Sveyalo. prediletto, di un padre risoluto di passare ulPaltra 
vita.senza lasciorgli la sua benedizione, per convincerlo, 
« indurlo.a quanto gli veniva ainornsanicnlc sn^'gerito. 
Accondiscese. Fu interpellala la vedova, la cpiale non fece 
opposizione di sorta. Ulla Cu dunque invllnla al cnslcllo, 
e al letto del moribondo si conchiuse il niiilriuiouii). 

Pochi giorni dopo il [jadre di Federico spirò benedi­
cendo n' suoi figli. 

Federico compiva allora i suoi ircnt' anni : Teresa ne 
contava venticinque. — Educata nello sventure, la n\m\ 
imparato a conoscere il cuore dell' uomo. F.ra bella della 
persona': se non aveva sorlitf illnslri natali, coll'iiciilezzn 
dèlia ingegno però vi avca iu tal modo supplito, da non 
essere per unita inferiore alle donne che fin dalla nascila 
portavano un nome fregiato .41 titoli -, vauu urnameiilo, 
quando manca virUì. — Tertìsd aveva ingciitìlila l'aniiiia 
colla esperienza e coi precelti a lei lasciali in erodila dalla 
madre. E una ()onna .schiolta.e devota.nlln li\miglia era 
»ppunlo''quale si conveniva a Fedci'ico. 

Ella infatti assumeva verso di lui le cure di un IcriLTu 
amico^ e tosto gli si aifezionava perchè cnnobbelo sventu­
rato, e sperava nel cielo di ridonarlo col tempo all'uso 
della ragione. Lo assecondava In lutto; e se lalfiata cre­
deva, necessario opporsi a qualche suo desiderio, gli si 
faceva innanzi con un buon consiglio, prcgavalo ad esami­
nare gli.effetti perniciosi clic potevano derivare dalla sod­
disfazione di quel suo desiderio, e cosi con mite dolcezza 
inducevalo a mutare pensiero. Seguiva sempre i di lui 
passi, e procurava a tuli' uomo dissimulare ogni alllizione 
ed ogni rammarico sotto un sorriso d'lAiiabile tolleranza. 

Federico da parte sua l'amava come una sorella,come 
un'amica. Conosceva egli che le sue ore di calma, e il mi-
glinramenlò ijoUa salute erano merito di Teresa, e quindi 
nasceva nel suo cuore quel dolce sentimento cui è madre 
la gratitudine. Aveva ceduto a lei il maneggio di tutti gli 
alTari, non riserbando per se che la coltivazione del giar~ 
dino e l'elemosina a'poverelli, e di giorno in giorno pa­
reva (irogrcdirc verso la guarigione di quella specie di 
pazzi? che tanto avcvalo molesinto per 1' addietro, e per 
cai gli abitanti di (|ue' dinloiui non sapendo con qunl 
qome appellarlo, lo dissero il jiuizu, e da lui il castello 
prese il nome di cuslcilo del jmsv)-

NondimaHco v' eran momenti, ne' quali dava a cono­
scere che In radice 'della malalliu lion era perfettan\eiile 

.estirpata! e in que' frangenti egli parlava di Francesca, 
la nonjinnya ne' suoi discorsi, la chiamava ad alta voce, 
accusando se traditore e spergiuro. Talvolta la piangeva 
dirottamente, e guardando (isso (isso il Cielo mormorava 
tra se: lilla è lassù! — Tal altra correva come un for-
sconato da un luogo all'altro, visitava le stanze e i luoghi 
più riposli del caslello, gridando ad alla vocej la Irove-
rò! . . , la troverò!... Non v'era forza che valesse a Irat-
tencrlo; ne rislava, liiichù rilinilo dalla fatica, ed esaiislo 
di forze cadeva come in deliquio, mandando fuori un 
gemilo sordo e cupo : me I' hanno rapita ! 

Questi accessi di rado l'assalivano, ma que' momcnli 
«rapo assai Iremcudi, Guai a quell'audace che gli si fo.sse 
flvvicii)i)lo, 0 avesse Icnlalo opporglisi! Correva rischio 
{licerlo di farsi spezzar la testa attraverso allo muraglie. 
Teresa sola valeva a calmarlo a poco a poco; e fra tulli 

l̂i espcdirnti, quello che olla trovava il migliore, si era 
^i.mostrarsi alilitla, prusierusa, piangente. 

Riapprcsu l'Uijp della l'aginnu da quo' momontaiiei 

* 

accessi,. Federico .mufii InmentavA più di nulla :- e di so­
vente dopo il dvììtìoJìpmo istupidito esclamava: 

-7- Ho dormilo,''«t^i^, Ô he brutti .sogni; che brulli so­
gni mi hanno, occàpàfi la monte. Oh ì̂ ladonna !. tiilvatenii 
.dal farne mai più dijiìosi.terribili! :. 

La .sua tisODooiKJcrasi alterata di.mollo, Non aveva 
più le rose dei veuii|auni sî l viso; ma, bensì unn certa 
tinta terrea, giailastrl iufallibile indizio di poca salute. 
Era divenuto scariio, {a sui» fronte ad ogni pt̂  lieve p$n,r 
siero 3?tncrispava,..l^ sue labbra senjpre ,nri(te,;|9 |)\j«l 
chioma cominciavoi id imbianchire, ; ^ perchè qe;;uiui 
cura adoperava per {cnorlii liscia e PMlilo, l<i >| vfifleva 
sempre irta e rabufioia sulla testa. 1 iuo|| ucci)! Ireinnulì, 
isolali, spalancati senbrasa gli pesassero sulla front».; vd 
ei durasse fatica.uc) coglierli dall' una o dall'altra parie. 
Ogni fatica gli riuscivi pestmte, nnjosa; se ialvnlla trovava 
qualche dilcllo, dvvojnlo allo, natura elio favoriva le sue 
cure nella cullivazio^ del giardino, ispesse volte ei con-
suolava le mi'zze gCfpudte nelte contemplazione., U' una 
pianta, o nell'esameklei fioi'i e delle foglie. Le piante e 
itiori erano coincisjloi lìgli, imperocché per la massima 
parte quella semine e|iiuclle pioulogioni venivano eseguile 
dulie sue mani. (ìo8|jla Provvidenza gli lasciava ancora 
qualehp gioja sulla Irfra, uè aveva essiccala del luKo nel-
ranima sua la speranza d'uno avvenire meno infelice. 
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XI. 

La comparsa d'i SJrauccsca al castello fu vcrauicnle 
fatale,neiiiFcdsìiilcoÀtìjpo un lungo letargo rinvenne; ma 
comis tpaspgnalo, st.qpido, annichililo. Allontanò da se 
tutti gli ostanti,, e vqlle solo rimanersene con Teresa. . 

lilla si assise a) ûo fianco, sili prese affettuosa .lina 
mano, lo guardò, gli ;sorrise, e stelle aspettando che ei lo 
movesse parola. Fcdeì'ico corrugò la fronte, come per 
sovvenirsi di qualche eos»̂  della quale trovasse un conluso 
indizio nelle sue idee: porto I' iudioe della mano destra 
alle labbra, e dopo fiyci' fissato qualche istante il pavir 
mento, nlzó gli sguardi sopra Teresa, e le tenne il se­
guente discorso: 
— Ho bisogno di te: ajutami. ISon mi sovvenga più di 

preciso... ma pure.., parlami con sit)ccriU1 '... eru una 
poveretta mendicante,, che insultata da Ambrogio... cioè 
ì' ha egli veramente insultata ? . . ; 
— Credo, rispose Tereso, che egli l' abbia trattata, con 

un po' di asprezza ; mn non voglio credere ch'egli l'abbia 
insuUala. -M,--• 
— É..Ì' dimirtì; 'are éosa''?oreva,''cosii gì! doinandnva 

(|uella povera? 
— Cercava ricovero,chiedeva di passare lanolte al ca,stclio. 
— E (lercliè non .soddisfarla? proruppe con ira. Chi gli ha 

ordinalo dunque di cacciarla, come si cacciano i.cani?.,. 
Non si ricorda egli forse gli ordini eh' ebbe da me ? 
•Voglio essere obbedito io!. , . Comando io; sono il padroni-
in qui . . . e voglio che i mendicanti abbiano in casa mia 
nccetto e ricovero. Birbone! me la pagherà. 
— Calmati, Federico; quella collera li fa male. Forse 

Ambrogio l'avrà poi trattata meno brusco di quanto si 
crede. E se lo avesse fatto insulto, sta in le il dargli lo 
sfratto dal castello, senza adirarli così. 

— Ki, si, hai ragione. Lo caccerò, come egli la povera... 
Ma, dimmi, con qual nome si appellava quella donna? 

— Non lo so; non lo ha, ci'edo, proferito; <t almeno 
nessuno lo ha inteso. 
— Era coperta di cenci, eh! . . . Aveva i piò scalzi, mi 

pare,.. e . . . dove se ne è andata? 
— L'hanno rieovrala nel salotto de' poveri, 
— Bene: voglio vederla, •r-

E si alzò con lale impeto ciie fece tremare Teresa. 
Ella vide che Federico fi reggeva male sulle gambe, giac­
ché la scossa sostenuta poc'anzi lo aveva abliattulo, e 
quasi affatto privalo di forze. La temeva d'altronde, rbe 
fosse vicino a rinnovarsi queir as,salto nervoso, e quindi roii 
tutta la dolcezza e la soavità di cui era capace quell'anima 
amorosa, lo indusse iiuovamcnte a sedere presso di lei. 
— Federico, m? perchè tormentarli cosi? Metlili in 

calma: In hai bisogno di calma, il mio Federico. Vedi?,.. 
mi liii solfrir trop()i).guardandomi così brusco, lo li voglio 
dolce, all'abile con ime... Flou ti amo io forse abbastanza 
por meritarmelo? 
— Tu sei vma bvona creatura... un angelo . . . 
— E perchè dunrpie non islai meco, anziché andartene 

a quella donna.'',.. Ella dorme ora: lasciala in pace, lli-
manlì! ti terrò buona compagnia io. 

Federico non diede risposta per alcuni istanti: si mo­
strò come inquieto per l'insistenza amorevole di Teresa. 
Poi disse risoluto I 
— Voglio vederla; assolutamente voglio vederla! 
— Questa è la prima volta o Federico che mi parli con 

tanta sevcritf). Pino credeva di nierilarmeln ! . . . 
E proferendo queste parole le corsero per le giiniicic 

due grosse lagriiiie. Federico rimase perplesso, incrrlo ; 
quindi si lasciò vincere dalla pielA e scd(i(le nunvnnicnle 
accaiilo a Teresa, Dopo ipialche niiiiiilo di silenzio rieo-
ininoió le sue inlcrrognzioni. 

—' UiAimi, Teresa, sci in collera con me? Vedi, io rimango. 
Almeno Inscio che io li faccia altr« domande circa a quella 
dobna. Chi èra con lei quando giunse al castello? 

— Non In so; credo un fanciullo. 
— Un fanciullo?: Me lo diceva pochi giorni prima 

die io la perdessi : avrî  la liia immagine, il tue porta-
uìento. Il tuo cuore I 
—.Che parli?.,, oh Djp! \\x itivf »|i|n<l"c «li vedermi 

piangere, crudele! Jll Mso'.iiJsiiqHe ?op*? 

r-i p ! , . , soiflunsi m mmip,^mp n r̂'»'"<"™< '̂ 
pufla'nB ptoro , . . , (1 cr«flqHtì «|tp' 1fr'wùij|| llippia ì loro 
dlswsi, io. .» Picoijn«heFeÀerlop*pJHtlWN "« P'>*«''o 
pazzo! MI ricordo lulid, io tnllp, ^o («ita qui nella testo. 
Teresa, assolutamente io debbo vedere quella donna... 
Ma tu, perchè piangi?... Oh! anch'ella sai, deve aver 
pianto molto, molto!... M» le sue lacrime hanno toccato 
il loro termine; cioè lo toccheranno or oro . . . Tocca a 
me il rasciugarle. 
~ Ma (juali.diruti ha dunque questa donno per rapirmi 

il iwb caftW? ' 
— F.lla?,.. oh no ! . . . non ha diritti ella. Fila ha fame. 

Ila necessità di un pane ella. Conviene' che cerchi di 
casa in casa, e |ier carità, non per dirillo, un letto che 
la copra, un tetto onde riposare la uoitc, È una povera^ 
sai, una poverella ! , . . 

E qui diede in un pianto dirotto. Teresa stava muta, 
alloiiila, a tanta di.î KM'azione, Calmato alla fine lo sfogo 
delle lacrime, Federico si alzò per la terza volta, e disse 
con più risolutezza di prima: 
— Voglio vederla, voglio vederla! . . . è un secolo dacché 

non la v id i . . . Per \in secolo mi> 1' hau fatta penare, po­
verella ! voglio vederla . . . vederla! 

E si mosse precipitoso verso la porta. La pietoso 
donna fu pronta in suo soccòr,so, giacché ad ogni passo 
egli barcollala, e con voce rott.-i dai singhiozzi usci a dirgli: 
— Ebbene,' giacché sci risoluto di vederla, permetti che 

io pure ti. accompagni. Le recherò, per quanto posso, 
qualche cpusoiazionc anch' io. 
— Tu? Verresti a recarle la morto! — Resta Teresa, 

rèsta . . . lo voglio. 
— Obbedirò!,.. 
— Fra poco sarò a le. — 

Ciò detto pre.se il lume, traversò con passo lento e 
vacillante un lungo corridojo che dava ad una magnifica 

. sala, quindi per una secreta scala a chiocciola giunse al 
salotto de' poveri. 

Erano le dieci della notte, e nessun strepito s' udiva 
^ pKi'net'castella. redértcos)'mTretà.saHn''pe»(*<d«l.snlaU», 

tese 1' orecchio per qualche momento, indi leggermente 
picchiò. ISessuno rispose. Picchiò di nuovo e più forte dì 
prima ; e ancora silenzio. Allora con lolla precauzione 
aperse l'uscio, si guardò addietro, e assicuratosi che nes-
siiiin l'aveva osservato, entrò guardingo, e rinchiuse dietro 
,'i sé la porta, ('conljituo^ 

Corrispondensa 

1/.Vlcliimisla ha ricvruln una lettera ila un artiere ili qiKSla 
città, fletta quale pubtitica il sf;(juaiit£ brarnì. tnnraettentlone 
Iti parie critici'., perchè pur troppo di molle imprese siimi 
obbligali a ripetere: coso fiiUu ('«|)o lia, 

.Se ù vero, come mi vicn dello, che EU» sì iliiyna di sccogtierc 
nel suo giornotc oiico le osservn/.ioni o le pregliicrc dello povera 
Seiilc qiiiilora nbliiom) lo scopo di ffiovorc al ben puliblieo, spero 
clie non le siirnnn» (lisiiire le parole di un metieliino urtieru dimo-
nint'! nel borgo Castolluiio che tendono appunto a ((ucsto cffetfo. 

Non so se Elln, sig. Alchimlst», aia inni passato peli» trista 
nostra contrada, ma se è stota anclie una sola volta non può 
avere diinenticoto il male che le avrà cagionato il cammino tutto 
Tango, buche e sassi che ranno gridare misericordia. Se it Mu­
nicipio di Udine attende a far più comode le contrade su cui 
corrono le currp7.ic e vanno u ..<pa3:,o le signore non fa male 
ecrlaincnte, solo io vorrei che si pigliasse cura anco a far mi­
gliorare un po' anello le contrade di noi poveretti, poicliù egli 
dove sapere che anco gli artieri e gli ogricottori pagano lo 
sovrimposte comunali ed hanno i|iiindi diritto a star meglio di 
quello che stunnu. F, perehi non creda cho mi prema solo il 
miglioramenin del borgo dove abito, dirò anche di (|ualche altro, 
cifmi: per esempio dell» contraila di Gafi per cui un galantuonio 
non può camminare senta pericolo di sconciarsi un piede ft di 
ruinpersi il capo, polrbè il mnrciapii k tanto guasto e disfullo 
che la orrore, — Se il rimettere te pietre che mancano è troppo 
costoso, si supplisca con ghinja, con ciottoli, con quel che si 
vuole purchò (picllc miiledeUe buche si ctiiudapu. 

E delle.miserie del liorgo ((razzaiin quanto sàrelibe a dirsi) 
ni.'iognn proprio che vi sia un Dio pegli ubbriacbi, come ho 
inteso dire dui min umici) sig, ,S, I'., poiciiò oltriinenli vi avrebbe 
un annegato al giorno. Ma si dirìi che lo cassa del Municipio è 
vuota e l'he non pnò inlriiprenderc adesso nessun miglioramento'i* 
Ma allora perthó ccc, ecc. 

Suo obb. Servilore 
A.P. 

Artiere in borijn CastellariQ 

I Uìlcllanti d«l Teatrino nella Sala Manin 
rappresentano ; Enrico IV, Ile di Franòia al p«.v.«o 

• della Marna,, Dramma del sig. Camillo Foderici, 
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